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Introduzione 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
1. Giustificazioni operative della proposta 
 
 

Questo volume intende proporsi come strumento sia in termini di forma-
zione sia di ricerca in ambito educativo e scolastico. Al suo interno si trova 
molto della formazione e della didattica proposta dallo scrivente ai maestri e 
ai professori nel periodo di formazione iniziale, a quelli in servizio, ma anche 
dell’attività formativa con genitori ed educatori. Se infatti i film che vengono 
citati nell’opera riguardano tutti la scuola o perlomeno hanno una forte perti-
nenza rispetto ai compiti e alla professionalità dell’insegnante, nondimeno 
molti di essi sono stati utilizzati in modo trasversale. Questa è una prima indi-
cazione operativa nella quale si crede fermamente: uno stesso film può essere 
guardato da più occhi, quelli degli insegnanti, quelli dei genitori, quelli degli 
educatori, quelli dei bambini, dei preadolescenti, degli adolescenti e dei gio-
vani. Se è vero che può avere un senso lavorare separatamente, a seconda dei 
diversi ambiti e fasce d’età indicati, è anche vero che si rivela quanto mai utile 
far dialogare tra loro le figure appartenenti alle categorie nominate. Si vuole 
dire che film come ad esempio I 400 colpi o Il ragazzo selvaggio, del regista 
François Truffaut, possono essere visionati e fatti oggetto, ma sarebbe più 
giusto dire ‘soggetto’, di riflessione a più voci, con la valorizzazione di  
sguardi differenti. Può essere utile ad esempio ascoltare la voce degli allievi, 
leggendo o ascoltando i loro commenti. Capita che siano essi stessi ad avere 
spesso intuizioni pedagogiche e didattiche che magari al sentire degli adulti 
risultano celate. E si può in tal modo imparare davvero molto, mettendosi 
all’ascolto. Visionare film e lavorarci in modo ‘incrociato’ può sortire risultati 
inaspettati e sorprendenti. Ciascuno vede nel film cose che altri non vedono. E 
ci si può mettere tutti in posizione di ascolto, un ascolto reciproco. Ed è 
l’ascolto che diviene la pratica di base sia per il lavoro di formazione sia per il 
lavoro di ricerca, perché parlare di un’opera di cinema, dopo averla vista ed 
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ascoltata, è un invito ad esplicitare le proprie rappresentazioni, le proprie idee, 
in merito all’educazione e all’istruzione, nel caso dei film sulla scuola, rap-
presentazioni e idee che spesso sono nascoste, destinate a rimanere sottaciute 
se non si predispongono occasioni perché esse possano palesarsi.1 

È fondamentale dare il modo alle persone che abbiano visionato un film di 
parlarne, creando spazi di riflessione e conseguente esplicitazione di quanto 
pensato e provato in termini di emozioni. Possono essere spazi di scambio 
orale, dialogico, in gruppo, oppure momenti di produzione scritta, magari con 
l’ausilio di una piattaforma elettronica, sicché tutti possano leggersi recipro-
camente. È un procedere in modo tale che attraverso i film, e particolarmente 
attraverso le diverse interpretazioni, gli studenti e le studentesse, nonché gli 
insegnanti e le insegnanti, o i genitori, o i giovani, si conoscono fra di loro, 
venendosi così a definire dimensioni e dinamiche di intesa, complicità, allean-
ze, solidarietà nonché amicizie inedite, e venendosi anche a creare o raffor-
zandosi la dimensione gruppale. Si tratta di dimensioni che nel lavoro a scuola 
sono assai rilevanti. Un team docente affiatato ad esempio è già una buona ga-
ranzia, se poi sa produrre e condividere pensieri e riflessioni, si può star ben 
certi che la scuola che quel gruppo saprà proporre sarà di buona qualità. È im-
portante inoltre che docenti e genitori comunichino e si intendano tra loro. Un 
buon film può costituirsi al riguardo come un prezioso medium di facilitazio-
ne. 

Tornando agli studenti, essi sanno scrivere spesso testi molto originali e 
sorprendenti, quando li si invita a scrivere sui film, perché un film risuona 
dentro alle persone in modi differenti, ed è bello constatare come ciascuno 
apporti degli elementi di novità nelle sue argomentazioni post-visione, ed è 
molto produttivo poi che gli allievi si scambino queste diverse letture ed in-
terpretazioni, e le leggano vicendevolmente. Ed è attraverso la lettura di ciò 
che hanno pensato gli altri, che li si conosce meglio, come già detto, e si co-
nosce meglio anche sé stessi, rivendendo magari le proprie posizioni, o pro-
vando il desiderio della replica, concordemente, ma anche in modo abbastanza 
autonomo, rispetto all’azione facilitatrice del formatore o del ricercatore.  

La lettura dei testi di didattica si accompagna così alla visione dei film e al 
successivo lavoro di riflessione. Testi e film vengono interpellati in questo 
modo per rispondere a domande e a questioni fondamentali, in questo caso 
della didattica, e il film diventa sia una fonte di formazione sia un referente 
cui appoggiarsi per rendere più concrete ed esaustive le argomentazioni. Mol-

 
1 Si può leggere un esempio di lavoro ‘incrociato’ su uno dei due testi filmici citati, e precisa-
mente su Il ragazzo selvaggio, in Agosti A., Guidorizzi M. (2010) Cinema a scuola. 50 film per 
bambini e adolescenti. Trento: Erickson, alle pagine 74-85. 
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to spesso un film è il pretesto per aprire una serie di problemi, per individuare 
e porsi una serie di domande.  

 
 

2. Film, libri e appunti per una scrittura creativa 
 
In sede d’esame, tra le altre consegne per la verifica degli apprendimenti, 

lo scrivente è solito proporre un brano di film su cui invita gli studenti a scri-
vere, con la possibilità di consultazione di tutti i testi in programma e tutti gli 
appunti raccolti durante le lezioni; tanto più gli elaborati vengono apprezzati 
quanto più gli studenti sappiano inserire nei loro commenti citazioni pertinen-
ti. Si tratta di una forma d’esame tutt’altro che semplice, le cui modalità ven-
gono illustrate agli studenti  stessi con largo anticipo, in modo che essi possa-
no prepararsi adeguatamente, e che dà modo ai soggetti che hanno studiato in 
modo organizzato di dare il meglio di sé stessi. Si visiona assieme un brano 
filmico, magari un montaggio, e si chiede di farne un commento circostanzia-
to andando a pescare i supporti bibliografici, ed effettuando delle citazioni, 
andandole ad individuare nei luoghi appropriati. Si assegna ovviamente un 
tempo congruente. Chi produce buoni elaborati, pertinenti, è di solito chi ha 
studiato con impegno e sa cercare nei luoghi opportuni, producendo citazioni 
appropriate e coerenti. Poi ci si può anche accontentare dei prodotti dignitosi, 
perché una prova di tale genere è impegnativa, ma sicuramente si dà modo 
agli studenti e alle studentesse più competenti di manifestarsi al meglio delle 
loro possibilità. Gli studenti che avranno letto e studiato su questo testo do-
vranno quindi aspettarsi all’esame un film, da commentare, di cui in questo 
testo non si parla? Forse sì, forse no.  

 
 

3. La dimensione estetica del linguaggio filmico: un invito 
ad approfondire 

 
E infine, in questa introduzione, un pensiero sul cinema. In questo libro, 

con questo libro, si compie un’operazione per alcuni aspetti rischiosa, almeno 
potenzialmente: si adoperano dei film pensando alla costruzione di una pro-
fessionalità precisa. Viene quindi operata una curvatura che rischia di schiac-
ciare le opere filmiche su obiettivi particolari, con il pericolo di una strumen-
talizzazione accentuatamente convergente. Si spera però che il lettore – lo 
spettatore – sappia affrancarsi dai condizionamenti, in tale direzione, che un 
libro come questo può operare. Si è perfettamente consapevoli che le letture 
proposte nelle pagine di questo volume provengono da una prospettiva che, da 
sola, poteva ambire ad abbozzare una serie di argomentazioni, le quali do-
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vrebbero essere arricchite attraverso l’interpretazione di altri testimoni privi-
legiati, ad esempio di chi si occupa di critica cinematografica, o di linguaggio 
ed estetica del film.  

Negli anni della mia attività di formazione e di ricerca ho avuto la fortuna 
di potermi confrontare spesso con Mario Guidorizzi, regista e fine appassiona-
to di cinema, da una vita impegnato nel lavoro interpretativo sui film da un 
punto di vista estetico.2 Attraverso i suoi libri, ma anche attraverso l’ascolto 
dalla sua viva voce di quanto egli sa proporre agli studenti, nonché ad un pub-
blico più esteso, ho potuto comprendere una realtà precisa: chi come me cerca 
di utilizzare non solo i libri per fare formazione e ricerca, ma anche altri sup-
porti e fonti, in questo caso i film, può ricevere e avvalersi di suggestioni po-
tenti se guidato a cogliere aspetti che tendono a venir trascurati da un non 
esperto di linguaggio cinematografico, e che invece sono in grado innanzitutto 
di far apprezzare la capacità artistica di molti autori di film, ma anche di sug-
gerire letture differenti, assai arricchite. La dimensione estetica costituisce una 
sorta di valore aggiunto, che spesso non viene adeguatamente valorizzato in 
ambiente di formazione e di ricerca. E invece il regista e chi con lui lavora al-
la costruzione del film, e quindi lo sceneggiatore, il curatore delle luci, del 
suono, delle musiche, lo scenografo, il direttore della fotografia, ecc., ma an-
che gli attori stessi, con le loro soluzioni di recitazione, costruiscono i conte-
nuti del film. Una certa inquadratura, fatta da un determinato punto di vista, 
una luce con determinate caratteristiche, un’espressione del volto, una posi-
zione del corpo, la presenza di un determinato oggetto, di un suono, un rumo-
re o una musica particolari, possono corrispondere a scelte artistiche precise e 
quindi con un riconoscibile valore estetico, divenendo contenuti che si posso-
no interpretare. Sono elementi che sovente hanno funzione simbolica e meta-
forica. Spesso non ne teniamo sufficientemente conto. Almeno questo succede 
a chi scrive, perché non è stato abituato ad adoperare determinati occhiali. 
Certamente qua è là si troveranno nel libro alcuni riferimenti alle musiche, al-
le inquadrature, ai diversi piani di ripresa, ma sempre in misura troppo ridotta 
rispetto a quello che sarebbe necessario. L’invito è dunque quello di cercare di 
affinare la capacità di fruizione e di lettura dei film dal punto di vista estetico, 
per un maggior apprezzamento della qualità dei prodotti che la settima arte3 
ha saputo e sa proporre allo spettatore appassionato.  

 
2 Cfr. Guidorizzi M., Tedeschi Turco M. (1995) Guardare & vedere un film. Guida all’analisi 
del film. Verona: Mazziana; Guidorizzi M. (2002) Il cinema dell’etica. Padova: CEDAM; Gui-
dorizzi M. (2005) Musica e immagine. Il fondamentale contributo della colonna sonora nella 
storia del cinema. Padova: CEDAM. 
3 Così è stato definito il cinema dal critico cinematografico, poeta e scrittore Ricciotto Canudo 
(1877-1923) agli inizi del Novecento.  
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La scuola della violenza (Gran Bretagna 1967) tit. orig. To Sir, with Love, regia di James 
Clavell. 
La strana voglia di Jean (Gran Bretagna 1969) tit. orig. The Prime of Miss Jean Brodie, 
regia di Ronald Neame. 
Les choristes - I ragazzi del coro (Francia, Svizzera, Germania 2004) tit. orig. Les Chori-
stes, regia di Christophe Barratier. 
Lezioni di sogni (Germania 2011) tit. orig. Der ganz große Traum, regia di Sebastian Gro-
bler. 
Memorie d’amore (Gran Bretagna 1992) tit. orig. Waterland, regia di Stephen Gyllenhaal. 
Mona Lisa smile (USA 2003) tit. orig. Mona Lisa Smile, regia di Mike Newell.  
Monsieur Lazhar (Canada 2011) tit. orig. Monsieur Lazhar, regia di Philippe Falardeau. 
Non uno di meno (Cina 1999) tit. orig. Yige dou buneng shao, regia di Zhang Yimou.  
Ovosodo (Italia 1997), regia di Paolo Virzì. 
Pensieri pericolosi (USA 1995) tit. orig. Dangerous Minds, regia di John N. Smith.  
Piovono mucche (Italia 2003), regia di Luca Vendruscolo. 
Ricomincia da oggi (Francia 1999) tit. orig. Ça commence aujourd’hui, regia di Bertrand 
Tavernier. 
Rosso come il cielo (Italia 2005), regia di Cristiano Bortone. 
Storie d’amore (Polonia 1997) tit. orig. Historie milosne, regia di Jerzy Stuhr. 
Su per la discesa (USA 1967) tit. orig. Up the Down Staircase, regia di Robert Mulligan. 
The history boys (Gran Bretagna 2006) tit. orig. The History Boys, regia di Nicholas Hyt-
ner. 
This is my Father (USA 1998), regia di Paul Quinn. 
Zero in condotta (Francia 1933) tit. orig. Zéro de conduite, regia di Jean Vigo.  
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